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Il rapporto dell'UNESCO 

La scuola 
nel mondo 

La lettura completa del 
i apporto dell'UNESCO sulla 
scuola, del quale furono pub
blicate alcune anticipazioni 
sulla stampa nell' autunno 
scorso, consente di valutare 
la portata mondiale del pro
blema educativo a partire da
gli elementi d'una crisi che 
appare oggi, già dalle cifre 
sulla situazione delle struttu
re scolastiche, grave e pro
fonda, tale che non se ne può 
uscire se non con trasforma
zioni radicali. Il lungo docu
mento, intitolato nell'edizione 
francese un po' enfaticamen
te Apprende à étre, imparare 
ad essere, esce in italiano col 
titolo di Rapporto sulle stra
tegie dell'educazione presso 
l'editore Armando (416 pag., 
4000 lire). Ne sono autori, in
sieme con l'ex ministro fran
cese Faure, alcuni studiosi di 
varie nazioni, che hanno con
sultato un'ottantina di docu
menti forniti da vari go
verni. 

I dati numerici sono dunque 
sufficienti a testimoniare quan
to sia grave la situazione. Fra 
il 1960 e il 1968 la popolazio
ne mondiale è aumentata del 
17% e la popolazione fra i 5 
e i 19 anni del 20% (e la pre
nsione è che entro il 2000 i 
giovani compresi in quell'ar
co di età siano un miliardo). 
Nel corso di questo periodo di 
tempo i Paesi sviluppati e al
cuni in via di sviluppo han
no raggiunto la frequenza uni
versale nel grado primario e 
fra il 70% e il 90% nel se
condario, mentre nei Paesi in 
via di sviluppo oltre il 50% 
degli abitanti non sono mai 
andati a scuola, meno del 30% 
dei giovani frequentano la 
scuola secondaria, meno del 
5% l'università. 

Sempre nel periodo che va 
dal 1960 al 1963. la popolazio
ne scolastica è aumentata del 
40%, passando da 325 a 460 
milioni (ma in realtà a 650 
milioni se si considera la Ci
na popolare, la Corea demo
cratica e la Repubblica de
mocratica del Vietnam che 
non compaiono nelle statisti
che dell'UNESCO, e la popo
lazione della scuola «mater
na »). Anche il numero degli 
insegnanti è aumentato (del 
50%: da 12.600.000 a 18 mi
lioni 200.000), ma contempora
neamente il numero dei ra
gazzi fra i 5 e i 14 anni che 
non vanno a scuola è cresciu
to di oltre Ì7 milioni. Se il 
ritmo di espansione della sco
larità non aumenterà, nel 
1980 saranno 230 milioni i ra
gazzi che non riceveranno 
nessuna istruzione. 

L'analfabetismo è una pia-
g? che non scompare. Fra il 
1950 e il 1970 la percentuale 
di analfabeti è diminuita del 
10.1%, ma la cifra assoluta 
è di 83 milioni, e la previ
sione per il 1930 è di un 29% 
di analfabeti su scala mon
diale (oggi gli analfabeti so
no il 40 Yo delle donne e il 
28% degli uomini). 

Le spese per l'istruzione so
no cresciute un po' dapper
tutto, passando dal 13,5% al 
1C% dei bilanci statali, ma 
l'analisi dei dati rivela come 
la forbice fra Paesi « progre
diti » e Paesi in via di svi
luppo si allarghi ancora. Il 
ì apporto medio fra entrata e 
uscita, cioè fra iscritti e li
cenziati, è 2 in Africa, 1,9 in 
America Latina, 1,31 in Asia, 
1.2 in Europa. Anche nei Pae
si in via di sviluppo aumen
tano in cifre assolute le spe
se per la scuola, ma diminui
scono in percentuale rispetto 
al totale mondiale. Metà de
gli allievi nel mondo appar
tengono ai Paesi sviluppati. 
mentre i giovani dai 5 ai 24 
anni in questi Paesi sono sol
tanto un sesto del gruppo di 
età su scala mondiale. Il rap
porto fra insegnanti e alunni. 
infine, va da 1/25 in Europa 
a 1/40 in Africa. 

Fiducia 
E' comprensibile che di 

fronte a questa situazione, 
senza indulgere alle tesi del
la cosiddetta descolarizzazio
ne (che il rapporto espone 
riassuntivamente accanto a 
quelle che propongono altre 
soluzioni, o riformistiche o di 
una riforma accompagnata al
la contestazione del ruolo at
tuale della .scuola). Faure e 
i suoi collaboratori facciano 
appello ad un'azione che coin-
\oIga più forze di quelle che 
oggi sono dedicate al lavoro 
educativo e si espanda fuori 
della scuola. A questo pro
posito è opportuno osservare 
un fatto significativo: che sia 
tra i Paesi industrializzati 
che tra quelli del < Terzo 
Mondo > il problema della 
istruzione è presente in forma 
comparativamente meno gra
ve che in quelli a regime so
cialista, dove l'attività - edu
cativa, in forme diverse da 
Paese a Paese, si svolge nel
la scuola e fuori in maniera 
più o meno organicamente 
programmata. •-

E* comprensibile inoltre 
l'appello del rapporto ad una 
forma • di educazione perma
nente, che non abbandoni mai 
gli individui dopo la fase sco
lastica e per l'intera esisten

za e coinvolga le forze sociali. 
Nel presentare la sua ana

lisi della situazione e le pro
poste relativo, il rapporto e-
sprime fiducia nelle possibili
tà di superare gli ostacoli e 
di mutare radicalmente conte
nuti e metodi dell'istruzione. 
Auspica che si apra la via ad 
una scuola il cui prodotto non 
sin contraddittorio rispetto ai 
bisogni sociali, che non pro
duca disadattamento o dia una 
formazione non idonea ai bi
sogni dell'economia e alle e-
sigenze del progresso tecnico 
con le conseguenze note sul 
terreno della disoccupazione 
intellettuale, o con l'esclusio
ne dei giovani, costretti al
l'abbandono precoce. Si espri
me fiducia nella capacità di 
costruire sistemi educativi de
mocratici nei contenuti, nella 
leale libertà di accesso per 
tutti, nella gestione, nei rap
porti interni, nella penetrazio
ne d'una cultura che si basi 
sulla scienza, su uno spirito 
scientifico consistente « nel-
l'accettare l'approccio cogni
tivo come una vittoria sulla 
ronfine, sull' inerzia, sugli 
schemi e le idee prefabbri
cate, sulla complessità ed o-
scurità dell'oggecto ». 

La lotta 

[L'ECONOMIA INTERNAZIONALE DOPO LA SVALUTAZIONE DEL DOLLARO 

Una crisi senza terapie 
Un senso crescente di incertezza e di precarietà ha corroso strutture economiche e finanziarie ritenute fino a pochi anni fa inattaccabili • La paura 
del '29 • Le brutali manifestazioni del carattere anarchico della produzione capitalista • Il ridimensionamento del mito di John Maynard Keynes 

Nelle richieste su cui si sno
da la strategia dell'educazio
ne prefigurata dal lungo do
cumento — scuola dell'infan
zia per tutti, scuola di base 
a tempo pieno, ampliamento 
della cultura generale, forma
zione professionale « mobile », 
e perciò non rigida, a cura 
delle forze sociali, economi
che e politiche, lotta contro 
l'analfabetismo, riduzione pro
gressiva e finale eliminazio
ne delle distinzioni gerarchi
che fra le categorie dei do
centi, collocazione dell'allievo 
al centro del processo edu
cativo, uso degii strumenti e-
laborati dalle tecnologie edu
cative — ritroviamo molto di 
ciò che noi stessi chiediamo. 
Molto ritroviamo anche nel
l'asse culturale delineato da 
Faure nell'introduzione, là do
ve scrive che « occorre am
mettere che il tronco comune 
della scuola elementare e, se 
possibile, del ciclo seconda
no. debbono riunire la teoria, 
la tecnica, la pratica, il lavoro 
intellettuale e il lavoro ma
nuale; che la scuola non sia 
più separata dalla vita; che la 
personalità del fanciullo non 
debba più rimanere scissa fra 
due universi reciprocamente 
impenetrabili, nel primo dei 
quali si istruisce e si spiri
tualizza, mentre nell'altro ci 
si apre alle influenze della 
controeducazione ». 

C'è anche qualche elemen
to che non possiamo ritenere 
del tutto persuasivo, o che 
non regge ad una critica ri
gorosa. Per esempio la con
cezione secondo cui « nessun 
sistema sociopolitico può ri
nunciare a garantire la pro
pria stabilità mediante l'ade
sione delle menti e degli ani
mi ai principi, alle idee, alle 
convinzioni comuni, ai miti 
che costituiscono il cemento 
morale di un popolo » è persi
no ovvia, ma non per questo 
è meno necessario contrap
porvi quella d'una lotta poli
tica. culturale, pedagogica 
per un'educazione che intac
chi la stabilità di quel siste
ma. E contrapporla non nel
la illusione che privilegiando 
la lotta nella scuola si acce
leri o si renda più facile il 
processo generale di rinnova
mento. ma nella consapevo
lezza che senza una lotta com
plessiva, anche alle convin
zioni e ai miti sostenuti dal-
'e classi dominanti, il proces
so è più lento e meno com
pleto. Cosi l'appello a non per
dere di vista « la dimensione 
dell'uomo completo » suona fa
miliare a chi vede nell'ideale 
marxista dell'uomo onnilatera-
le il vero principio educativo 
del movimento operaio: ma 
chi si ispira a Marx non di
mentica che se la polis è il 
miglior maestro, come dice 
l'UNESCO con Plutarco, nel
la polis, n?ÌIa comunità ci so
no le classi, l'oppressione di 
classe, di cui l'oppressione e-
ducativa, la discriminazione. 
l'emarginazione, la diffusione 
dell'ignoranza, la crisi della 
scuola sono una conseguenza 
naturale. 

Beninteso non ci si aspetta 
dail'UNESCO un appello al
l'eliminazione delle classi. Ci 
basta questo contributo serio 
di dati, di idee e di propo
ste: la loro collocazione in un 
contesto politico-culturale più 
puntuale appartiene ad un'al
tra sfera, quella della lotta, 
che nei suoi termini più gene
rali e lontani è per un'altra 
concezione dell'uomo e della 
società, nei suoi termini im
mediati è per mutare gli in
dirizzi della politica scolastica 
e no. in ogni caso per creare 
condizioni che consentano di 
dare respiro nella scuola agli 
ideali di un'educazione pro
gressiva quale l'UNESCO ci 
propone in questo utilissimo 
studio e che la realtà di tan
ti Paesi, non ultimo il no
stro, nega. 

Giorgio Bini 

Salvato dall'elicottero 

Dopo tre ore passate nel fango, Rebel, un cavallo di 20 anni rubato da una 
fattoria presso Cleveland, nell'Ohio, è stato salvato dall'intervento di un eli
cottero dell'esercito. Il cavallo era stato abbandonato dai ladri ed era caduto 
nel fango rimanendo imprigionato. Tirato fuori con le corde dalla melma dello 
stagno in cui era caduto, Rebel, illeso, è stato riaccompagnato dai suoi padroni. 

11 mito della stabilita del 
dollaro, al tempo stesso stru
mento e • simbolo dell'arro
ganza americana, è tramonta
to. I meccanismi automatici 
del sistema imperialista — lu
brificati da anni di fatica ope
raia e contadina — si sono 
prima surriscaldati per poi 
cedere, alimentando un tor
rente incontrollabile di carta 
moneta che ha spazzato ar
gini e difese, sperimentate da 
una tradizione decennale. Nel
lo spazio di un anno (dagli 
accordi del dicembre 1071, 
raggiunti dopo faticosi com
promessi) il dollaro si è sva
lutato, nei confronti degli al
tri Paesi industrializzati, di 
circa il 23 per cento. Ma al
la pesante capitolazione non 
è sopravvenuta la pace e la 
calma valutaria. Al contrario, 
la situazione è precipitata. Un 
senso crescente di incertezza 
e di precarietà ha corroso 
strutture economiche e finan
ziarie fino ad alcuni anni fa 
ritenute inattaccabili. 

La responsabilità ultima di 
questi avvenimenti ricade, in 
larga misura, sul comporta
mento dei dirigenti statuni
tensi, non solo per le colpe 
antiche, ricollegabili alla ven
tennale politica imperialista, 
ma per il modo in cui la cri
si valutaria è stata affron
tata e non risolta. E per il 
modo in cui si è giunti alla 
successiva e pesante svaluta
zione, quella del 12 febbraio. 
In un solo giorno gli USA han
no « dissacrato » l'unica mo
neta di riserva esistente. Han
no dimostrato al mondo la 
volontà politica di difendere 
ad ogni costo le prerogative 
dell'industria americana, sa
crificando a questo fine la fi
ducia che interi Paesi, accet
tando il dollaro come mone
ta di riserva, avevano riposto 
nella valuta americana. 

Nel 1971 era stato diverso. 
Alla svalutazione si era giun
ti solo dopo lunghe trattati
ve. Gli USA avevano dimo
strato in tal modo di voler 
difendere il potere di acqui
sto della loro moneta e, quin
di, il valore reale dei debiti 
(questo è il significato delle 
riserve valutarie) contratti 
all'estero. Ma questa volta la 
svalutazione è avvenuta a fred
do, senza riunioni concitate, 
senza esasperazioni dramma
tiche, quando ancora i messi 
presidenziali, in giro per la 
Europa e il Giappone, sem
bravano accreditare l'ipotesi 
di un estremo tentativo mes
so in atto per realizzare nuo
vi gentlemen's agreement*, 
gli accordi tra gentiluomini 
che avrebbero dovuto tampo
nare le falle del sistema mo
netario. 

Jn questa atmosfera la sva
lutazione improvvisa ha assun
to un significato drammatico, 
uno smacco per tutti i posses
sori di dollari. E questi han
no risposto in modo punitivo. 
Non più sicuri del valore ve
nale delle loro riserve, le ban-

NELLA LAGUNA E' INIZIATO IL CONTO ALLA ROVESCIA 

Venezia si prepara all'appuntamento 
con il Festival d'apertura dell'Unità 

Mei centro storico, a giugno, previsti sette grandi centri teatrali - Dot giorni di dibattito su 
come tso/rarei la città - ùecine di ragani al lavoro - Eccezionale la partecipazione straniera 

DALL'INVIATO 
VENEZIA, aprile 

// iconto alla rovescia» é 
già iniziato. Due mesi non 
sono molti per preparare un 
Festival nazionale de l'Uni
tà. Il programma è stato 
messo a punto, avviato il la
voro per realizzarlo. Pure, 
Venezia continua a sfornare 
idee. Città che riassume in 
se stessa secoli d'arte, vuol 
rendere omaggio at più. gran
de artista: Picasso. Gigante
sche riproduzioni di alcune 
fra le maggiori opere di Pa
olo Picasso saranno appron
tate per il Festival e copri
ranno intere pareli di edifici 
disabitati. 

Nel cuore 
dei «campi» 
Da qualunque parte lo si 

prenda, il discorso sulta ma
nifestazione di apertura del
la campagna per la stampa 
comunista che sì svolgerà dal 
16 al 24 giugno diventa sin
golare: proprio perchè esso 
investe la singolarità di Ve
nezia, vuole addirittura pro
porre e suggerire un «uso» 
diverso della città. Ecco in
tanto un'idea alla quale deb
bono abituarsi quanti dal
l'Italia e dall'estero si appre
stano ad intervenire alle 
giornate veneziane di giu
gno: quella di un Festival de 
l'Unità che abbraccia prati
camente l'intero centro sto
rico, che si estende da Can-
naregio a S. Elena, da Ca
stello all'isola della Giudec-
ca. Un'occasione davvero ec
cezionale di visitare, o di 
rivistare, Venezia. Le mostre, 
i pannelli, gli stand, i risto
ranti, i centri di manifesta
zione o di spettacolo accom
pagneranno infatti i visita
tori alla scoperta della cit
tà, della sua bellezza, dei 
suoi problemi. 

Per esempio, sarà come un 
I ritorno a Goldoni assistere 

alle rappresentazioni all'a
perto, nel cuore dei più bei 
«compia veneziani. Sono 
programmati infatti sette 
S. Maria Formosa, a S. Gio
vanni in Bràgora, all'Angelo 
Raffaele, in campo S. Mar
gherita, in campo S. Polo, 
alla Giudecca. Balletti stra
nieri, gruppi folk, compagnie 
teatrali d'avanguardia, spet
tacoli di burattini, proiezioni 
cinematografiche, serate mu
sicali si alterneranno per 
nove giorni sui palcoscenici 
allestiti sullo sfondo delle più 
superbe e autentiche « quin
te » teatrali che qualsiasi uo
mo di spettacolo possa desi
derare. 

E" anche un modo questo 
non telo per «fare» la Fe
sta a Venezia, ma per * por
tarla» ai veneziani, laddove 
essi vivono. Quello dell'inter
vento della partecipazione 
attiva della città è un altro 
dei dati più originali del Fe
stival di giugno de l'Unità. 
Non a caso è previsto nel
l'ambito dell'intensissimo 
programma del Festival un 
dibattito, che si prolungherà 
per due giorni, di tecnici e 
di studiosi sull'urbanistica e 
sui problemi di Venezia: i 
grandi problemi della «sal
vezza » che sono poi quelli di 
un recupero di valori cultu
rali ed ambientali possibile 
solo in una diversa prospet
tiva politica, cioè se si cam
bia Ù segno — economico e 
sociale — del tipo di utilizzo 
che i gruppi capitalistici do
minanti hanno fatto del pa
trimonio veneziano. 

I guasti 
più gravi 

Ecco allora che insieme al
la bellezza ed alla suggestio
ne di Venezia, dei suoi pa
lazzi, dei suoi monumenti, 
dei suoi straordinari scorci 
urbanistici, i partecipanti al 

I Festival ne vedranno anche 

| il degrado, lo spopolamento: 
lo vedranno non soltanto nei 
pannelli, nelle fotografie, ma 
centri teatrali: un «teatro 
grande» capace di duemila 
posti nel sestiere di Castel
lo, ed altri minori in campo 
«dal vero», attraverso la 
sottolineatura che i fasci di 
luce di grandi riflettori fa
ranno di edifici, di comples
si residenziali dove l'abban
dono e la decadenza hanno 
prodotto i guasti più gravi. 

Un filo 
d'Arianna 

La città parlerà dunque di 
se stessa, nel corso di quella 
che già si profila come una 
grandiosa « kermesse » poli
tico-culturale. Il tipo di in
tervento che si chiede ai ve
neziani l'hanno inteso per 
primi i ragazzi, i bambini 
persino. Non avranno un 
«angolo» prefabbricalo, ma 
delle vaste aree che loro 
stessi dovranno inventare. 
Già da una settimana at 
parco di Cannaregio, una zo
na verde da poco destinata 
a giardino pubblico, decine 
di ragazzi stanne lavorando 
a portare via sterpaglia, a 
sistemare vialetti, a stende
re ghiaia. Poi, con le toro 
mani, alla «Robinson Cru-
soe», costruiranno le attrez
zature per il divertimento, i 
giochi, un laboratorio arti
stico. 

Gruppi di architetti e di 
pittori veneziani stanno la
vorando alle strutture e alle 
installazioni del Festival. 
Hanno inventato un «modu
lo» fisso, un grande cubo di 
tre metri costruito in tralic
ci che sarà utilizzato su tut
ta l'area del Festival per al
lestire le mostre, gli stand, i 
ristoranti Ma i problemi da 
risolvere per questo tipo di 
festa in una città come que
sta non sono pochi: vanno 

i dalle aree di parcheggio per 
1 le migliaia di auto e le cen

tinaia di pullman che ver
ranno da tutta Italia, ai ser
vizi di trasbordo via acqua, 
a • quello di realizzare una 
traccia, visiva e luminosa, 
per guidare la gente, da un 
capo all'altro della città, lun
go l'itinerario del Festival. 
Una sorta di filo d'Arianna 
per non perdersi nel labirin
to veneziano. 

Città aperta al mondo co
me forse nessun'altra, Vene
zia rispecchierà anche nel 
Festival questo suo carattere. 
La partecipazione straniera 
si preannuncia infatti ecce
zionalmente numerosa. Pri
ma in ordine di tempo a 
realizzare un «gemellaggio» 
è stala la Repubblica popo
lare di Romania, che sarà 
presente con un grande ri
storante, una mostra - mer
cato di prodotti alimentari e 
dell'artigianato, una esposi
zione storico - politica, com
plessi artistici. 

Discorso 
antimperialista 

L'invito ài Venezia è stato ac
colto dall'URSS, dall'Unghe
ria. dalla Jugoslavia, dalla 
Repubblica democratica te
desca, da Cuba, Non si sa 
ancora esattamente come 
verrà ad articolarsi la loro 
presenza, cui altre, non me
no significative, sicuramente 
si aggiungeranno nei prossi
mi giorni. Una presenza de
stinata comunque a compor
si in quel grande discorso 
antimperialista e internazio
nalista che costituirà un al
tro degli elementi più si
gnificativi del Festival vene
ziano de l'Unità. 

Mario Passi 

che centrali e commerciali, ) 
le compagnie multinazionali, 
singoli uomini d'affari, hanno 
cominciato la caccia ai beni 
rifugio; quei beni, cioè, il cui 
valore può essere intaccato so
lo debolmente dalla progres
siva svalutazione. E si è com
prato di tutto: monete, azio
ni, terreni, case, materie pri
me, oro. 

Il prezzo del metallo giallo 
da 42 dollari l'oncia (questo 
è il suo prezzo ufficiale) ha 
rapidamente raggiunto quota 
90; l'argenta e il platino so
no divenuti introvabili. Nes
suno ha più interesse a ven
dere. Il valore di questi me
talli cresce giornalmente, sen
za bisogno di investire, di pre
vedere, di produrre: basta il 
semplice possesso. Lo svilup
po degli scambi ha subito una 
battuta d'arresto. Non si pub 
vendere se il prezzo, e-
spresso in dollari, pub su
bire variazioni dell' ordine 
del 10 o del 20 per cento e 
quindi trasformare un buon 
contratto in una perdita sec
ca. Nemmeno l'oro è più un 
punto di riferimento: in un 
mese il suo prezzo è varia
to di oltre il 30 per cento. 

Gli episodi che abbiamo ci
tato sono solo spie luminose 
che illustrano la profondità 
della crisi. L'economia inter
nazionale appare, oggi, come 
ripiegata su se stessa. Su una 
attività di sviluppo produtti
vo — l'orgoglio dell'ideologia 
capitalista — sta sempre più 
prendendo il sopravvento una 
attività di pura conservazio
ne, in attesa di tempi miglio
ri sui quali nessuno, però, è 
più pronto a far previsioni. 
Lo spirito del "29, della gran
de crisi del 1929, che tutti ri
tenevano esorcizzato dalle te
rapie keynesiane, torna, pre
potente, alla ribalta. Certo, 
nessuno si è ancora buttato 
dalla finestra dopo aver per
so, nello spazio di un solo 
giorno, le sue immense for
tune. Ma la paura, in fondo 
in fondo, è la stessa. 

Allora, paradossalmente, la 
crisi fu più conseguenza di 
un eccessivo ottimismo che 
non di fenomeni reali. La 
speculazione portò il corso dei 
titoli alle stelle, gonfiò il va
lore della produzione oltre 
ogni possibile limite e quan
do l'euforia cessò, il crollo 
repentino fu inevitabile. Len
tamente, il movimento reale 
dell'economia si impose alla 
frenesia speculativa. Il prezzo 
che fu necessario pagare fu 
grande, ma alla fine le misu
re indicate da Roosevelt — 
e tra queste la svalutazione 
del dollaro — riuscirono a 
bonificare l'economia ameri
cana. 

La crisi del '29 rappresen
tò la conferma storica del
la nuova tematica introdotta 
da Keynes, del fatto cioè che 
il sistema capitalista, lasciato 
a se stesso, ha in sé i ger
mi dell'autodistruzione. Non 
tende spontaneamente a un 
equilibrio, ma questo può es
sere solo imposto tempora
neamente dall'esterno, da una 
direzione politica, cioè, consa
pevole dei limiti intrinseci di 
un «modo di produzione» 
minato da contraddizioni in
sanabili (quella tra capitale 
e lavoro). Tali contraddizio
ni non possono essere elimi
nate, senza mettere in discus
sione l'equilibrio realizzato 
tra le varie classi sociali, ma 
possono in qualche modo es
sere controllate. Il compito 
che Keynes si assume non è 
quello di «trasformare» que
sta realtà, ma di ridurre le 
asprezze del ciclo economico, 
di impedire che da queste ul
time possa scaturire un ef
fetto distruttivo che minereb
be l'assetto di classe del mon
do capitalista. 

Si giunge in tal modo a 
indicare una terapia che mi
ra a buttare acqua su una 
economia surriscaldata e a 
sollecitare la ripresa quando 
il pericolo è passato. Il fine 
è la continuità del potere po
litico di una borghesia ormai 
divenuta adulta, consapevole 
della propria forza, ma già in 
grado di intravedere i sin
tomi di una possibile crisi. 
Se nel passato la lotta po
litica condotta, in nome del 
progresso, contro le struttu
re feudali, rendeva indispen
sabile un'articolazione demo
cratica — il benessere dello 
individuo coincide con quello 
della società — oggi, questa 
stessa struttura, a causa del
le spinte centrifughe che de
termina, rischia di mettere in 
crisi le fondamenta stesse del 
vivere civile. Occorre, quindi, 
imporre dall'esterno una lo
gica coercitiva che renda uni
formi i comportamenti dei 
singoli soggetti economici. 

Gli strumenti tecnici per 
realizzare queste finalità sono 
quelli della politica moneta
ria, del bilancio dello Stato, 
dei tassi di interesse. Ma il 
coordinamento di questi in
terventi esige la costituzione 
di centri di potere autonomi 
nella sfera dell'esecutivo (le 
banche centrali, il ministero 
del Bilancio, ecc.), in grado 
di rendere uniformi le diret
tive. In tal modo e solo in 
tal modo si ha la possibilità 
di imporre al singolo capita
lista, alla singola banca o al 
singolo uomo d'affari, il sa
crificio del proprio interesse 
immediato, per la realizzazio
ne di quelli più generali e 
di lungo periodo della bor
ghesia, come classe domi
nante. 

Nell'ottica keynesiana il sin-

folo operatore economico non 
più libero di agire secon

do una propria individuali
stica prospettiva: attraverso 
meccanismi di controllo indi
retto, gli organi economici 
dello Stato sono in grado di 
imporre direttive unificanti. 
Ma le tendenze anarchiche, 
eccitate dal comportamento 
dei singoli, possono essere 
vinte solo fin quando il pote
re politico, nelle mani degli 

organi preposti al controllo, 
è superiore a quello di qual
siasi altro soggetto economi
co. Quando questo più non 
si verifica — ed è qui il na
turale approdo della concen
trazione capitalistica — allo
ra ogni ipotesi di controllo 
indiretto diventa velleitaria e 
di nuovo il carattere anarchi
co della produzione prende il 
sopravvento. 

Le Banche centrali possono 
pur cercare di contenere le 
pressioni inflazionistiche al
zando i tassi di interesse, ma 
le compagnie multinazionali a-
vranno sempre la possibilità 
di ottenere finanziamenti in 
quei mercati dove i tassi di 
interesse sono più bassi e 
quindi vanificare ogni sforzo 
diretto a stabilizzare il ciclo. 
In modo analogo gli stessi 
soggetti economici possono, 
concentrando la loro attività 
speculativa su una singola 
moneta, imporre una sua ri
valutazione o svalutazione, 
senza per questo rispettare 
le regole che vogliono questi 

processi collegati all'andamen
to delle bilance dei paga
menti. 

Le terapie keynesiane si so
no spuntate nell'urto contro 
auesta realtà, a sua volta pro

otto storico dello sviluppo 
capitalistico, di uno sviluppo 
cioè che sfugge al controllo 
della borghesia e che rende 
la crisi del 1973 qualitativa
mente diversa da quella del 
1929. Quest'ultima produsse 
sul piano culturale nuove ipo
tesi economiche, la frantuma
zione dei dogmi liberali e la 
rapida maturazione di un'esi
genza di controllo da parte 
delle classi dominanti dei 
complessi meccanismi econo
mici. Oggi l'ulteriore svilup
po della forza produttiva ha 
rapidamente bruciato anche 
queste ipotesi che pure vo
levano salvare l'essenza del 
meccanismo capitalista. Se il 
1929 ha prodotto John May
nard Keynes, il 1973 ne ha 
profondamente ridimensiona
to il mito. 

Gianfranco Polillo 

/ quadri della collezione privata donata alla Francia 

IL MUSEO 
SEGRETO 

DI PICASSO 
Solo pochi intimi hanno visto finora le opere 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI, 15 aprile 

«La Francia è profonda
mente toccata da questo ge
sto. Essa rispetterà la volon
tà di Picasso. Il Louvre acco
glierà definitivamente le ope
re che egli aveva scelto e 
amato e che hanno ispirato 
il suo genio universale »: è 
in questi termini che giovedì 
sera il Primo ministro, Mess-
mer, ha commentato la no
tizia del dono eccezionale che 
Picasso aveva fatto alla Fran
cia. Tutti i quadri della sua 
collezione privata, ad esclu
sione di quelli dipinti da lui 
stesso, i quadri che da anni 
egli conservava in una stanza 
della sua villa di Mougins, di 
cui lui solo aveva le chiavi. 
- All'ora attuale nessuno sa 

con precisione di quanti qua
dri si tratti, ma tutti sanno 
che la collezione è di im
menso valore commerciale (si 
parla di alcuni miliardi) e 
per la storia dell'arte del no
stro secolo. «Se un uomo 
al mondo sapeva cos'è la pit
tura — ha detto Jean Chate-
lain, direttore dei musei di 
Francia — quest'uomo era Pi
casso. La sua collezione non 
può che essere di primissima 
importanza». 

In effetti tutti coloro che 
hanno avuto una certa fami
liarità con Picasso sanno che 
il grande artista aveva un fiu
to incredibile per scovare il 
« pezzo raro », la tela ecce
zionale. Decine di Cezanne, 
per esempio, erano passati 
sotto i suoi occhi alla galle
ria del mercante d'arte Am-
broise Vollard. E a un certo 
punto Picasso fermava la sua 
attenzione su una di quelle 
tele ed era quella che sareb
be entrata nella sua galleria 
personale. A Vollard propo
neva un cambio: uno o due o 
anche tre dei propri quadri 
in cambio di quello scelto e 
dal quale si sentiva irresisti
bilmente attratto. 

Così, fin dai primi anni di 
notorietà, Picasso si è co-

Debellata 
l'epatite 
virale? 

ROMA, 15 aprile 
L'epatite virale sta per 

essere debellata: l'annun
cio è stato dato da una 
équipe medica, diretta dal 
dottor Maurice Hilleman, 
vincitore anni or sono del 
«Premio Fleming» per a-
ver realizzato ì vaccini 
contro la rosolia, il mor
billo e la parotite epide
mica. 

In sostanza, medici ame
ricani e del Costarica a-
vrebbero dimostrato una 
relazione fra il virus «A» 
dell'epatite isolato in alcu
ne piccole scimmie origi
narie del Sud America (gli 
uistiti) e l'epatite da sie
ro nell'uomo. 

Questa scoperta ha per
messo una prima sistema
zione scientifica dei vari 
tipi di epatite e della lo
ro «sensibilità» a certi 
trattamenti immunologie!. 
Secondo i ricercatori ora 
si potrà ottenere in labo
ratorio il virus responsa
bile della malattia e stu
diare il modo di propagar
lo e di identificarlo al di 
fuori del corpo umano. Si 
rende cosi possibile lo svi
luppo delle riproduzioni 
delle colture e quindi, a 
scadenza forse non troppo 
lunga, la realizzazione del 
vaccino. 

strutto poco a poco, con uno 
straordinario appetito di buo
na pittura, un suo museo se
greto di eccezionale livello, 
non permettendo mai a nes
suno di fotografarlo, di cata
logarlo, di renderlo pubblico. 

Sulle dimensioni di questa 
collezione, oggi di proprietà 
dello Stato francese, si intrec
ciano i pareri più discordi e 
più fantasiosi. Un grande gior
nale parigino della sera è ar
rivato a lanciare la cifra di 
800 tra tele e disegni, di che 
riempire molte sale del Lou
vre. 

Secondo Pierre Daix, inve
ce, la collezione di Picasso è 
molto più ridotta, forse un 
centinaio di opere, regali di 
amici pittori, acquisti o cam
bi oculati di un uomo che 
della pittura sapeva i miste
ri più intimi e aveva l'occhio 
pronto a coglierli in ogni pen
nellata, in ogni vibrazione di 
colore. 

Pierre Daix aveva lavorato 
per molto tempo, su incari
co di Picasso, a compilare 
il primo catalogo completo 
della sua sterminata opera gio
vanile e poi quello del perio
do cubista. Era dunque an
dato infinite volte da Picas
so, nelle sue varie dimore, ed 
è uno dei pochi ad aver mes
so piede nel famoso «Sancta 
sanctorum» dove il Maestro 
conservava la sua collezione 
privata. 

Ci siamo rivolti a Pierre 
Daix per saperne di più su 
questo dono alla Francia e 
Daix ci ha detto: «Non nes
so ricordarmi tutto. Non ho 
mai preso nota delle tele com
ponenti la collezione segreta 
di Picasso. Così, a memoria, 
posso dire che c'erano alcuni 
grandi Cezanne, di ecceziona
le bellezza, molti quadri di 
Rousseau, tra i più belli esi
stenti, un numero considere
vole di Matisse, certamente 
un bel Modigliani, dei mono
tipi di Degas, illustrazione del
la "maison Tellier", molti 
pittori spagnoli suoi contem
poranei. Posso dire che si trat
ta di opere tra le più rap
presentative di ogni autore e 
tali da figurare in primo pia
no in qualsiasi museo anche 
ricchissimo». 

Brassai, un altro amico di 
Picasso, completa questo e-
lenco aggiungendovi alcune te
le del 18» secolo, un Corot, 
un Monet, uno stupendo nu
do di Renoir, numerosi Bra-
que, Miro, Max Ernst. Que
sta, ad occhio e croce, è la 
preziosa collezione che Picas
so ha lasciato alla Francia, 
con una clausola ben preci
sa: che tutte queste opere 
vengano conservate in una u-
nica sala del Louvre ed espo
ste al pubblico. 

E qui cominciano i guai. 
Per definizione il Louvre è 
museo di arte antica. In ef
fetti gli impressionisti sono 
raccolti fuori dal Louvre, in 
fondo alle Tuileries, nella pa
lazzina detta « jeu de paume r. 
Come rompere la tradizione 
ed accogliere al Louvre la do
nazione di Picasso? Questo è 
il primo problema. Il secon
do è che al Louvre non c'è 
posto: a meno di mettere al
la porta il ministero delle Fi
nanze, che ne occupa un'in
tera ala da moltissimi anni. 
o invadere il museo delle ar
ti decorative, che se ne man
gia un'altra fetta. 

Ministero della Cultura, di
rezione del Louvre e dei mu
sei di Francia si stanno con
sultando per trovare una so
luzione. Prima però bisogna 
stabilire l'entità della donazio
ne, compilare insomma un ca
talogo completo di nomi e di 
date. E prima ancora, a no
stro avviso, e cioè subito, 
si deve organizzare una mo
stra di questa donazione sf-
finché tutti possano ammirar
la e rendere cosi omaggio, 
il migliore omaggio, alla ge
nerosità di Picasso. 

Augusto Pancaldi 
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